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DDDaaalll   CCCaaattteeeccchhhiiisssmmmooo   DDDeeellllllaaa   CCChhhiiieeesssaaa   CCCaaattttttooollliiicccaaa   

 

VITA CONSACRATA 

Paragrafo 4.  I FEDELI - GERARCHIA, LAICI, VITA CONSACRATA 

871. “I fedeli sono coloro che, essendo stati incorporati a Cristo mediante il Battesimo, sono 
costituiti Popolo di Dio e perciò, resi partecipi nel modo loro proprio dell'ufficio sacerdotale, 
profetico e regale di Cristo, sono chiamati ad attuare, secondo la condizione propria di ciascuno, la 

missione che Dio ha affidato alla Chiesa da compiere nel mondo” [⇒ Codice di Diritto Canonico, 
204, 1; cf Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 31]. 

872. “Fra tutti i fedeli, in forza della loro rigenerazione in Cristo, sussiste una vera uguaglianza nella 
dignità e nell'agire, e per tale uguaglianza tutti cooperano all'edificazione del Corpo di Cristo, 

secondo la condizione e i compiti propri di ciascuno” [⇒ Codice di Diritto Canonico, 208; cf Conc. 
Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 32]. 

873. Le differenze stesse che il Signore ha voluto stabilire fra le membra del suo Corpo sono in 
funzione della sua unità e della sua missione. Infatti “c'è nella Chiesa diversità di ministeri, ma unità 
di missione. Gli Apostoli e i loro successori hanno avuto da Cristo l'ufficio di insegnare, santificare, 
reggere in suo nome e con la sua autorità. Ma i laici, resi partecipi dell'ufficio sacerdotale, profetico 
e regale di Cristo, nella missione di tutto il Popolo di Dio assolvono compiti propri nella Chiesa e 
nel mondo” [Conc. Ecum. Vat. II, Apostolicam actuositatem, 2]. Infine dai ministri sacri e dai laici 
“provengono fedeli i quali, con la professione dei consigli evangelici. . . sono consacrati in modo 

speciale a Dio e danno incremento alla missione salvifica della Chiesa” [⇒ Codice di Diritto Canonico, 
207, 2]. 

 

III. La vita consacrata 

914. “Lo stato [di vita] che è costituito dalla professione dei consigli evangelici, pur non 
appartenendo alla struttura gerarchica della Chiesa, interessa tuttavia indiscutibilmente alla sua vita 
e alla sua santità” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 36]. 

Consigli evangelici, vita consacrata 

915. I consigli evangelici, nella loro molteplicità, sono proposti ad ogni discepolo di Cristo. La 
perfezione della carità, alla quale tutti i fedeli sono chiamati, comporta per coloro che liberamente 
accolgono la vocazione alla vita consacrata, l'obbligo di praticare la castità nel celibato per il Regno, 
la povertà e l'obbedienza. È la professione di tali consigli, in uno stato di vita stabile riconosciuto 
dalla Chiesa, che caratterizza la “vita consacrata” a Dio [Cf Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 42-
43; Id. , Perfectae caritatis, 1]. 

916. Lo stato di vita consacrata appare quindi come uno dei modi di conoscere una consacrazione 
“più intima”, che si radica nel Battesimo e dedica totalmente a Dio [Cf Conc. Ecum. Vat. II, 
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Perfectae caritatis, 5]. Nella vita consacrata, i fedeli di Cristo si propongono, sotto la mozione dello 
Spirito Santo, di seguire Cristo più da vicino, di donarsi a Dio amato sopra ogni cosa e, tendendo 
alla perfezione della carità a servizio del Regno, di significare e annunziare nella Chiesa la gloria del 

mondo futuro [Cf ⇒ Codice di Diritto Canonico, 573]. 

Un grande albero dai molti rami 

917. “Come in un albero piantato da Dio e in un modo mirabile e molteplice ramificatosi nel 
campo del Signore, sono cresciute varie forme di vita solitaria o comune e varie famiglie, che si 
sviluppano sia per il profitto dei loro membri, sia per il bene di tutto il Corpo di Cristo” [Conc. 
Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 43]. 

918. “Fin dai primi tempi della Chiesa vi furono uomini e donne che per mezzo della pratica dei 
consigli evangelici intesero seguire Cristo con maggiore libertà e imitarlo più da vicino e 
condussero, ciascuno a loro modo, una vita consacrata a Dio. Molti di essi, dietro l'impulso dello 
Spirito Santo, o vissero una vita solitaria o fondarono famiglie religiose, che la Chiesa con la sua 
autorità volentieri accolse e approvò” [Conc. Ecum. Vat. II, Perfectae caritatis, 1]. 

919. I vescovi si premureranno sempre di discernere i nuovi doni della vita consacrata affidati dallo 
Spirito Santo alla sua Chiesa; l'approvazione di nuove forme di vita consacrata è riservata alla Sede 

Apostolica [Cf ⇒ Codice di Diritto Canonico, 605]. 

La vita eremitica 

920. Senza professare sempre pubblicamente i tre consigli evangelici, gli eremiti, “in una più 
rigorosa separazione dal mondo, nel silenzio della solitudine e nella continua preghiera e nella 

penitenza, dedicano la propria vita alla lode di Dio e alla salvezza del mondo” [⇒ Codice di Diritto 
Canonico, 603, 1]. 

921. Essi indicano a ciascuno quell'aspetto interiore del mistero della Chiesa che è l'intimità 
personale con Cristo. Nascosta agli occhi degli uomini, la vita dell'eremita è predicazione silenziosa 
di colui al quale ha consegnato la sua vita, poiché egli è tutto per lui. È una chiamata particolare a 
trovare nel deserto, proprio nel combattimento spirituale, la gloria del Crocifisso. 

Le vergini e le vedove consacrate 

922. Fin dai tempi apostolici, ci furono vergini e vedove cristiane che, chiamate dal Signore a 

dedicarsi esclusivamente a lui [Cf ⇒ 1Cor 7,34-36 ] in una maggiore libertà di cuore, di corpo e di 
spirito, hanno preso la decisione, approvata dalla Chiesa, di vivere rispettivamente nello stato di 

verginità o di castità perpetua “per il Regno dei cieli” (⇒ Mt 19,12). 

923. “Emettendo il santo proposito di seguire Cristo più da vicino, [le vergini] dal vescovo 
diocesano sono consacrate a Dio secondo il rito liturgico approvato e, unite in mistiche nozze a 

Cristo Figlio di Dio, si dedicano al servizio della Chiesa” [⇒ Codice di Diritto Canonico, 604, 1]. 
Mediante questo rito solenne, [Consecratio virginum] “la vergine è costituita persona consacrata” 
quale “segno trascendente dell'amore della Chiesa verso Cristo, immagine escatologica della Sposa 
celeste e della vita futura” [Pontificale romano, Consacrazione delle vergini, Premesse, 1]. 

924. “Assimilato alle altre forme di vita consacrata”, [⇒ Codice di Diritto Canonico, 604, 1] l'ordine 
delle vergini stabilisce la donna che vive nel mondo (o la monaca) nella preghiera, nella penitenza, 
nel servizio dei fratelli e nel lavoro apostolico, secondo lo stato e i rispettivi carismi offerti ad 

http://www.vatican.va/archive/ITA0276/_P1Y.HTM#2.3.1.1.0.0.573
http://www.vatican.va/archive/ITA0276/_P1Y.HTM#2.3.1.1.0.0.605
http://www.vatican.va/archive/ITA0276/_P1Y.HTM#2.3.1.1.0.0.603
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/_PXK.HTM#1COR.7.34
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/_PU7.HTM#MT.19.12
http://www.vatican.va/archive/ITA0276/_P1Y.HTM#2.3.1.1.0.0.604
http://www.vatican.va/archive/ITA0276/_P1Y.HTM#2.3.1.1.0.0.604


 

 

3 

ognuna [Pontificale romano, Consacrazione delle vergini, Premesse, 2]. Le vergini consacrate possono 

associarsi al fine di mantenere più fedelmente il loro proposito [Cf ⇒ Codice di Diritto Canonico, 604, 
2]. 

La vita religiosa 

925. Nata in Oriente nei primi secoli del cristianesimo [Cf Conc. Ecum. Vat. II, Unitatis redintegratio, 

15] e continuata negli istituti canonicamente eretti dalla Chiesa, [Cf ⇒ Codice di Diritto Canonico, 
573] la vita religiosa si distingue dalle altre forme di vita consacrata per l'aspetto cultuale, la 
professione pubblica dei consigli evangelici, la vita fraterna condotta in comune, la testimonianza 

resa all'unione di Cristo e della Chiesa [Cf ⇒ Codice di Diritto Canonico, 607]. 

926. La vita religiosa sgorga dal mistero della Chiesa. È un dono che la Chiesa riceve dal suo 
Signore e che essa offre come uno stato di vita stabile al fedele chiamato da Dio nella professione 
dei consigli. Così la Chiesa può manifestare Cristo e insieme riconoscersi Sposa del Salvatore. Alla 
vita religiosa, nelle sue molteplici forme, è chiesto di esprimere la carità stessa di Dio, nel linguaggio 
del nostro tempo. 

927. Tutti i religiosi, esenti o no, [Cf ⇒ ibid. , 591] sono annoverati fra i cooperatori del vescovo 
diocesano nel suo ufficio pastorale [Cf Conc. Ecum. Vat. II, Christus Dominus, 33-35]. La 
fondazione e l'espansione missionaria della Chiesa richiedono la presenza della vita religiosa in tutte 
le sue forme fin dagli inizi dell'evangelizzazione [Cf Conc. Ecum. Vat. II, Ad gentes, 18; 40]. “La 
storia attesta i grandi meriti delle famiglie religiose nella propagazione della fede e nella formazione 
di nuove Chiese, dalle antiche istituzioni monastiche e dagli Ordini medievali fino alle moderne 
Congregazioni” [Giovanni Paolo II, Lett. enc. Redemptoris missio, 69]. 

Gli istituti secolari 

928. “L'Istituto secolare è un istituto di vita consacrata in cui i fedeli, vivendo nel mondo, tendono 
alla perfezione della carità e si impegnano per la santificazione del mondo, soprattutto operando 

all'interno di esso” [⇒ Codice di Diritto Canonico, 710]. 

929. Mediante una “vita perfettamente e interamente consacrata a [tale] santificazione”, [Pio XII, 
Cost. ap. Provida Mater] i membri di questi istituti “partecipano della funzione evangelizzatrice della 
Chiesa”, “nel mondo e dal mondo”, in cui la loro presenza agisce “come un fermento” [Conc. 
Ecum. Vat. II, Perfectae caritatis, 11]. La loro testimonianza di vita cristiana mira a ordinare secondo 
Dio le realtà temporali e vivificare il mondo con la forza del Vangelo. Essi assumono con vincoli 
sacri i consigli evangelici e custodiscono tra loro la comunione e la fraternità che sono proprie al 

loro modo di vita secolare [Cf ⇒ Codice di Diritto Canonico, 713, 2]. 

Le società di vita apostolica 

930. Alle diverse forme di vita consacrata “sono assimilate le società di vita apostolica i cui membri, 
senza i voti religiosi, perseguono il fine apostolico proprio della società e, conducendo vita fraterna 
in comunità secondo un proprio stile, tendono alla perfezione della carità mediante l'osservanza 
delle costituzioni. Fra queste vi sono società i cui membri assumono i consigli evangelici”, secondo 

le loro costituzioni [⇒ Codice di Diritto Canonico, 731, 1. 2]. 
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Consacrazione e missione: annunziare il Re che viene 

931. Consegnato a Dio sommamente amato, colui che già era stato votato a lui dal Battesimo, si 
trova in tal modo più intimamente consacrato al servizio divino e dedito al bene della Chiesa. Con 
lo stato di consacrazione a Dio, la Chiesa manifesta Cristo e mostra come lo Spirito Santo agisca in 
essa in modo mirabile. Coloro che professano i consigli evangelici hanno, dunque, come prima 
missione, quella di vivere la loro consacrazione. Ma “dal momento che si dedicano al servizio della 
Chiesa in forza della stessa consacrazione, sono tenuti all'obbligo di prestare l'opera loro in modo 

speciale nell'azione missionaria, con lo stile proprio dell'Istituto” [⇒ Codice di Diritto Canonico, 731, 1. 
2]. 

932. Nella Chiesa che è come il sacramento, cioè il segno e lo strumento della vita di Dio, la vita 
consacrata appare come un segno particolare del mistero della Redenzione. Seguire e imitare Cristo 
“più da vicino”, manifestare “più chiaramente” il suo annientamento, significa trovarsi “più 
profondamente” presenti, nel cuore di Cristo, ai propri contemporanei. Coloro, infatti, che 
camminano in questa via “più stretta” stimolano con il proprio esempio i loro fratelli e 
“testimoniano in modo splendido che il mondo non può essere trasfigurato e offerto a Dio senza 
lo spirito delle beatitudini” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 31]. 

933. Che tale testimonianza, sia pubblica, come nello stato religioso, oppure più discreta, o 
addirittura segreta, la venuta di Cristo rimane per tutti i consacrati l'origine e l'orientamento della 
loro vita: 

Poiché il Popolo di Dio non ha qui città permanente,... lo stato religioso... rende 

visibile per tutti i credenti la presenza, già in questo mondo, dei beni celesti; meglio 

testimonia la vita nuova ed eterna acquistata dalla Redenzione di Cristo, e meglio 

preannunzia la futura risurrezione e la gloria del Regno celeste” [Conc. Ecum. Vat. II, 

Lumen gentium, 31]. 

 

VERGINITÀ 

La verginità per il Regno 

1618. Cristo è il centro di ogni vita cristiana. Il legame con lui occupa il primo posto rispetto a tutti 

gli altri legami, familiari o sociali [Cf ⇒ Lc 14,26; 1618 ⇒ Mc 10,28-31 ]. Fin dall'inizio della Chiesa, 
ci sono stati uomini e donne che hanno rinunciato al grande bene del matrimonio per seguire 

“l'Agnello dovunque va”( ⇒ Ap 14,4 ), per preoccuparsi delle cose del Signore e cercare di 

piacergli, [Cf ⇒ 1Cor 7,32 ] per andare incontro allo Sposo che viene [Cf ⇒ Mt 25,6 ]. Cristo stesso 
ha invitato certuni a seguirlo in questo genere di vita, di cui egli rimane il modello: 

Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati 
resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il Regno dei cieli. Chi può 

capire, capisca ( ⇒ Mt 19,12 ). 

1619. La verginità per il Regno dei cieli è uno sviluppo della grazia battesimale, un segno possente 
della preminenza del legame con Cristo, dell'attesa ardente del suo ritorno, un segno che ricorda 
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pure come il matrimonio sia una realtà del mondo presente che passa [Cf ⇒ Mc 12,25; ⇒ 1Cor 
7,31 ]. 

1620. Entrambi, il sacramento del Matrimonio e la verginità per il Regno di Dio, provengono dal 
Signore stesso. E' lui che dà loro senso e concede la grazia indispensabile per viverli 

conformemente alla sua volontà [Cf ⇒ Mt 19,3-12 ]. La stima della verginità per il Regno [Cf Conc. 
Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 42; Id., Perfectae caritatis, 12; Id. , Optatam totius, 10] e il senso cristiano 
del Matrimonio sono inseparabili e si favoriscono reciprocamente: 

Chi denigra il matrimonio, sminuisce anche la gloria della verginità; chi lo loda, aumenta 
l'ammirazione che è dovuta alla verginità. . . Infatti, ciò che sembra bello solo in rapporto a ciò che 
è brutto non può essere molto bello; quello che invece è la migliore delle cose considerate buone, è 
la cosa più bella in senso assoluto [San Giovanni Crisostomo, De virginitate, 10, 1: PG 48, 540A; cf 
Giovanni Paolo II, Esort. ap. Familiaris consortio, 16]. 

 

CONSIGLI EVANGELICI 

1973. Oltre ai suoi precetti, la Legge nuova comprende anche i consigli evangelici. La distinzione 
tradizionale tra i comandamenti di Dio e i consigli evangelici si stabilisce in rapporto alla carità, 
perfezione della vita cristiana. I precetti mirano a rimuovere ciò che è incompatibile con la carità. I 
consigli si prefiggono di rimuovere ciò che, pur senza contrastare con la carità, può rappresentare 
un ostacolo per il suo sviluppo [Cf San Tommaso d'Aquino, Summa theologiae, II-II, 184, 3]. 

1974. I consigli evangelici esprimono la pienezza vivente della carità, sempre insoddisfatta di non 
dare di più. Testimoniano il suo slancio e sollecitano la nostra prontezza spirituale. La perfezione 
della Legge nuova consiste essenzialmente nei comandamenti dell'amore di Dio e del prossimo. I 
consigli indicano vie più dirette, mezzi più spediti e vanno praticati in conformità alla vocazione di 
ciascuno: 

Dio non vuole che tutti osservino tutti i consigli, ma soltanto quelli appropriati, 

secondo la diversità delle persone, dei tempi, delle occasioni e delle forze, stando a 

quanto richiede la carità; perché è lei che, come regina di tutte le virtù, di tutti i 

comandamenti, di tutti i consigli, in una parola, di tutta la legge e di tutte le azioni 

cristiane, assegna a tutti e a tutte il posto, l'ordine, il tempo, il valore [San Francesco di 

Sales, Trattato sull'amor di Dio, 8, 6]. 

 

“Maestro, che devo fare...?” 

2052. “Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?”. Al giovane che gli rivolge 
questa domanda, Gesù risponde innanzitutto richiamando la necessità di riconoscere Dio come "il 
solo Buono", come il Bene per eccellenza e come la sorgente di ogni bene. Poi Gesù gli dice: “Se 
vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti”. Ed elenca al suo interlocutore i comandamenti 
che riguardano l'amore del prossimo: “Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non 
testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre”. Infine Gesù riassume questi comandamenti in 

una formulazione positiva: “Ama il prossimo tuo come te stesso” ( ⇒ Mt 19,16-19 ). 
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2053. A questa prima risposta, se ne aggiunge subito una seconda: “Se vuoi essere perfetto, va', 

vendi quello che possiedi, dallo ai poveri, e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi” ( ⇒ Mt 
19,21 ). Essa non annulla la prima. La sequela di Gesù implica l'osservanza dei comandamenti. La 

Legge non è abolita, [Cf ⇒ Mt 5,17 ] ma l'uomo è invitato a ritrovarla nella Persona del suo 
Maestro, che ne è il compimento perfetto. Nei tre Vangeli sinottici, l'appello di Gesù, rivolto al 
giovane ricco, a seguirlo nell'obbedienza del discepolo e nell'osservanza dei comandamenti, è 

accostato all'esortazione alla povertà e alla castità [Cf ⇒ Mt 19,6-12; ⇒ Mt 19,21; ⇒ Mt 19,23-29 ]. 
I consigli evangelici sono indissociabili dai comandamenti. 

 

PROMESSE E VOTI 

2101. In parecchie circostanze il cristiano è chiamato a fare delle promesse a Dio. Il Battesimo e la 
Confermazione, il Matrimonio e l'Ordinazione sempre ne comportano. Per devozione personale il 
cristiano può anche promettere a Dio un'azione, una preghiera, un'elemosina, un pellegrinaggio, 
ecc. La fedeltà alle promesse fatte a Dio è una espressione del rispetto dovuto alla divina Maestà e 
dell'amore verso il Dio fedele. 

2102. “Il voto, ossia la promessa deliberata e libera di un bene possibile e migliore fatta a Dio, deve 

essere adempiuto per la virtù della religione” [⇒ Codice di Diritto Canonico, 1191, 1]. Il voto è un 
atto di devozione, con cui il cristiano offre se stesso a Dio o gli promette un'opera buona. 
Mantenendo i suoi voti, egli rende pertanto a Dio ciò che a lui è stato promesso e consacrato. Gli 

Atti degli Apostoli ci presentano san Paolo preoccupato di mantenere i voti da lui fatti [Cf ⇒ At 

18,18; ⇒ At 21,23-24 ]. 

2103. La Chiesa riconosce un valore esemplare ai voti di praticare i consigli evangelici : [Cf ⇒ Codice 
di Diritto Canonico, 654] 

Si rallegra la Madre Chiesa di trovare nel suo seno molti uomini e donne, che seguono 

più da vicino l'annientamento del Salvatore e più chiaramente lo mostrano, 

abbracciando la povertà nella libertà dei figli di Dio e rinunciando alla propria volontà: 

essi, cioè, in ciò che riguarda la perfezione, si sottomettono a un uomo per Dio, al di là 

della stretta misura del precetto, al fine di conformarsi più pienamente a Cristo 

obbediente [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 42]. 

In certi casi, la Chiesa può, per congrue ragioni, dispensare dai voti e dalle promesse [Cf ⇒ Codice di 

Diritto Canonico, 692; ⇒ 1196-1197]. 

 

CHIAMATA 

IV. La famiglia e il Regno 

2232. I vincoli familiari, sebbene importanti, non sono però assoluti. Quanto più il figlio cresce 
verso la propria maturità e autonomia umane e spirituali, tanto più la sua specifica vocazione, che 
viene da Dio, si fa chiara e forte. I genitori rispetteranno tale chiamata e favoriranno la risposta dei 
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propri figli a seguirla. E' necessario convincersi che la prima vocazione del cristiano è di seguire 

Gesù : [Cf ⇒ Mt 16,25 ] “Chi ama il padre o la madre più di me, non è degno di me; chi ama il 

figlio o la figlia più di me, non è degno di me” ( ⇒ Mt 10,37 ). 

2233. Diventare discepolo di Gesù significa accettare l'invito ad appartenere alla famiglia di Dio, a 
condurre una vita conforme al suo modo di vivere: “Chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei 

cieli, questi è per me fratello, sorella e madre” ( ⇒ Mt 12,49 ). 

I genitori accoglieranno e rispetteranno con gioia e rendimento di grazie la chiamata rivolta dal 
Signore a uno dei figli a seguirlo nella verginità per il Regno, nella vita consacrata o nel ministero 
sacerdotale. 

 

CASTITÀ 

II. La vocazione alla castità 

2337. La castità esprime la positiva integrazione della sessualità nella persona e conseguentemente 
l'unità interiore dell'uomo nel suo essere corporeo e spirituale. La sessualità, nella quale si manifesta 
l'appartenenza dell'uomo al mondo materiale e biologico, diventa personale e veramente umana 
allorché è integrata nella relazione da persona a persona, nel dono reciproco, totale e illimitato nel 
tempo, dell'uomo e della donna. 

La virtù della castità, quindi, comporta l'integrità della persona e l'integralità del dono. 

L'integrità della persona 

2338. La persona casta conserva l'integrità delle forze di vita e di amore che sono in lei. Tale 
integrità assicura l'unità della persona e si oppone a ogni comportamento che la ferirebbe. Non 

tollera né doppiezza di vita, né doppiezza di linguaggio [Cf ⇒ Mt 5,37 ]. 

2339. La castità richiede l' acquisizione del dominio di sé, che è pedagogia per la libertà umana. 
L'alternativa è evidente: o l'uomo comanda alle sue passioni e consegue la pace, oppure si lascia 

asservire da esse e diventa infelice [Cf ⇒ Sir 1,22 ]. “La dignità dell'uomo richiede che egli agisca 
secondo scelte consapevoli e libere, mosso cioè e indotto da convinzioni personali, e non per un 
cieco impulso o per mera coazione esterna. Ma tale dignità l'uomo la ottiene quando, liberandosi da 
ogni schiavitù di passioni, tende al suo fine con scelta libera del bene, e si procura da sé e con la sua 
diligente iniziativa i mezzi convenienti” [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 17]. 

2340. Colui che vuole restar fedele alle promesse del suo Battesimo e resistere alle tentazioni, avrà 
cura di valersi dei mezzi corrispondenti: la conoscenza di sé, la pratica di un'ascesi adatta alle 
situazioni in cui viene a trovarsi, l'obbedienza ai divini comandamenti, l'esercizio delle virtù morali 
e la fedeltà alla preghiera. “La continenza in verità ci raccoglie e ci riconduce a quell'unità, che 
abbiamo perduto disperdendoci nel molteplice” [Sant'Agostino, Confessiones, 10, 29, 40]. 

2341. La virtù della castità è strettamente dipendente dalla virtù cardinale della temperanza, che 
mira a far condurre dalla ragione le passioni e gli appetiti della sensibilità umana. 

http://www.vatican.va/archive/ITA0001/_PU4.HTM#MT.16.25
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/_PTY.HTM#MT.10.37
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/_PU0.HTM#MT.12.49
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/_PTT.HTM#MT.5.37
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/_PL4.HTM#SIR.1.22
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2342. Il dominio di sé è un' opera di lungo respiro. Non lo si potrà mai ritenere acquisito una volta 

per tutte. Suppone un impegno da ricominciare ad ogni età della vita [Cf ⇒ Tt 2,1-6 ]. Lo sforzo 
richiesto può essere maggiore in certi periodi, quelli, per esempio, in cui si forma la personalità, 
l'infanzia e l'adolescenza. 

2343. La castità conosce leggi di crescita, la quale passa attraverso tappe segnate dall'imperfezione e 
assai spesso dal peccato. L'uomo virtuoso e casto “si costruisce giorno per giorno, con le sue 
numerose libere scelte: per questo egli conosce, ama e compie il bene morale secondo tappe di 
crescita” [Giovanni Paolo II, Esort. ap. Familiaris consortio, 34]. 

2344. La castità rappresenta un impegno eminentemente personale; implica anche uno sforzo 
culturale, poiché “il perfezionamento della persona umana e lo sviluppo della stessa società” sono 
“tra loro interdipendenti” [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 25]. La castità suppone il rispetto 
dei diritti della persona, in particolare quello di ricevere un'informazione ed un'educazione che 
rispettino le dimensioni morali e spirituali della vita umana. 

2345. La castità è una virtù morale. Essa è anche un dono di Dio, una grazia, un frutto dello Spirito 

[Cf ⇒ Gal 5,22 ]. Lo Spirito Santo dona di imitare la purezza di Cristo [Cf ⇒ 1Gv 3,3 ] a colui che 
è stato rigenerato dall'acqua del Battesimo. 

L'integralità del dono di sé 

2346. La carità è la forma di tutte le virtù. Sotto il suo influsso, la castità appare come una scuola 
del dono della persona. La padronanza di sé è ordinata al dono di sé. La castità rende colui che la 
pratica un testimone, presso il prossimo, della fedeltà e della tenerezza di Dio. 

2347. La virtù della castità si dispiega nell' amicizia. Indica al discepolo come seguire ed imitare 

colui che ci ha scelti come suoi amici, [Cf ⇒ Gv 15,15 ] si è totalmente donato a noi e ci rende 
partecipi della sua condizione divina. La castità è promessa di immortalità. 

La castità si esprime particolarmente nell' amicizia per il prossimo. Coltivata tra persone del 
medesimo sesso o di sesso diverso, l'amicizia costituisce un gran bene per tutti. Conduce alla 
comunione spirituale. 

Le diverse forme della castità 

2348. Ogni battezzato è chiamato alla castità. Il cristiano si è “rivestito di Cristo” ( ⇒ Gal 3,27 ), 
modello di ogni castità. Tutti i credenti in Cristo sono chiamati a condurre una vita casta secondo il 
loro particolare stato di vita. Al momento del Battesimo il cristiano si è impegnato a vivere la sua 
affettività nella castità. 

2349. “La castità deve distinguere le persone nei loro differenti stati di vita: le une nella verginità o 

nel celibato consacrato, un modo eminente di dedicarsi più facilmente a Dio solo, con cuore 

indiviso; le altre, nella maniera quale è determinata per tutti dalla legge morale e secondo che siano 

sposate o celibi” [Congregazione per la Dottrina della Fede, Dich. Persona humana, 11, AAS 68 

(1976), 77-96]. Le persone sposate sono chiamate a vivere la castità coniugale; le altre praticano la 

castità nella continenza: 

http://www.vatican.va/archive/ITA0001/_PZA.HTM#TT.2.1
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/_PYB.HTM#GAL.5.22
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/_P105.HTM#1GV.3.3
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/_PVZ.HTM#GV.15.15
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/_PY9.HTM#GAL.3.27
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Ci sono tre forme della virtù di castità: quella degli sposi, quella della vedovanza, infine 

quella della verginità. Non lodiamo l'una escludendo le altre. Sotto questo aspetto, la 

disciplina della Chiesa è ricca [Sant'Ambrogio, De viduis, 23: PL 153, 225A]. 

2350. I fidanzati sono chiamati a vivere la castità nella continenza. Messi così alla prova, 
scopriranno il reciproco rispetto, si alleneranno alla fedeltà e alla speranza di riceversi l'un l'altro da 
Dio. Riserveranno al tempo del matrimonio le manifestazioni di tenerezza proprie dell'amore 
coniugale. Si aiuteranno vicendevolmente a crescere nella castità. 

Le offese alla castità 

2351. La lussuria è un desiderio disordinato o una fruizione sregolata del piacere venereo. Il piacere 
sessuale è moralmente disordinato quando è ricercato per se stesso, al di fuori delle finalità di 
procreazione e di unione. 

2352. Per masturbazione si deve intendere l'eccitazione volontaria degli organi genitali, al fine di 
trarne un piacere venereo. “Sia il magistero della Chiesa - nella linea di una tradizione costante - sia 
il senso morale dei fedeli hanno affermato senza esitazione che la masturbazione è un atto 
intrinsecamente e gravemente disordinato”. “Qualunque ne sia il motivo, l'uso deliberato della 
facoltà sessuale al di fuori dei rapporti coniugali normali contraddice essenzialmente la sua finalità”. 
Il godimento sessuale vi è ricercato al di fuori della “relazione sessuale richiesta dall'ordine morale, 
quella che realizza, in un contesto di vero amore, l'integro senso della mutua donazione e della 
procreazione umana” [Congregazione per la Dottrina della Fede, Dich. Persona humana, 9]. 

Al fine di formulare un equo giudizio sulla responsabilità morale dei soggetti e per orientare 
l'azione pastorale, si terrà conto dell'immaturità affettiva, della forza delle abitudini contratte, dello 
stato d'angoscia o degli altri fattori psichici o sociali che possono attenuare se non addirittura 
ridurre al minimo la colpevolezza morale. 

2353. La fornicazione è l'unione carnale tra un uomo e una donna liberi, al di fuori del matrimonio. 
Essa è gravemente contraria alla dignità delle persone e della sessualità umana naturalmente 
ordinata sia al bene degli sposi, sia alla generazione e all'educazione dei figli. Inoltre è un grave 
scandalo quando vi sia corruzione dei giovani. 

2354. La pornografia consiste nel sottrarre all'intimità dei partner gli atti sessuali, reali o simulati, 
per esibirli deliberatamente a terze persone. Offende la castità perché snatura l'atto coniugale, dono 
intimo degli sposi l'uno all'altro. Lede gravemente la dignità di coloro che vi si prestano (attori, 
commercianti, pubblico), poiché l'uno diventa per l'altro l'oggetto di un piacere rudimentale e di un 
illecito guadagno. Immerge gli uni e gli altri nell'illusione di un mondo irreale. E' una colpa grave. 
Le autorità civili devono impedire la produzione e la diffusione di materiali pornografici. 

2355. La prostituzione offende la dignità della persona che si prostituisce, ridotta al piacere venereo 
che procura. Colui che paga pecca gravemente contro se stesso: viola la castità, alla quale lo 

impegna il Battesimo e macchia il suo corpo, tempio dello Spirito Santo [Cf ⇒ 1Cor 6,15-20 ]. La 
prostituzione costituisce una piaga sociale. Normalmente colpisce donne, ma anche uomini, 
bambini o adolescenti (in questi due ultimi casi il peccato è, al tempo stesso, anche uno scandalo). 
Il darsi alla prostituzione è sempre gravemente peccaminoso, tuttavia l'imputabilità della colpa può 
essere attenuata dalla miseria, dal ricatto e dalla pressione sociale. 

2356. Lo stupro indica l'entrata per effrazione, con violenza, nell'intimità sessuale di una persona. 
Esso viola la giustizia e la carità. Lo stupro lede profondamente il diritto di ciascuno al rispetto, alla 

http://www.vatican.va/archive/ITA0001/_PXJ.HTM#1COR.6.15
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libertà, all'integrità fisica e morale. Arreca un grave danno, che può segnare la vittima per tutta la 
vita. E' sempre un atto intrinsecamente cattivo. Ancora più grave è lo stupro commesso da parte di 
parenti stretti (incesto) o di educatori ai danni degli allievi che sono loro affidati. 
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